
Nella terra della ’ndrangheta
il voltopiùoscurodell’Italia
Intervista con Francesco Muzzi: «Abbiamo girato ad Africo, roccaforte dei boss
Ma il rapporto con quella comunità è stato positivo, si sono presi la parola»

Fabio Canessa
! INVIATO ALLA MADDALENA

La forza di un film drammatico
che coinvolge per tutta la dura-
ta della storia, si avverte forse
ancora più chiaramente quan-
do lo schermo si fa nero e co-
minciano a scorrere i titoli di
coda. Preziosi ed emozionanti
attimi di silenzio e riflessione
che sanno regalare opere co-
me “Anime nere”, film pluri-
premiato (tra gli altri riconosci-
menti nove David di Donatel-
lo) diretto da Francesco Munzi
che racconta la storia di tre fra-
telli vicini alla ’ndrangheta. Il
regista romano è uno degli
ospiti del festival “La valigia
dell'attore” e ieri alla Maddale-
na è stato protagonista di un
incontro con il pubblico di
mattina, prima di ricevere nel
pomeriggio un riconoscimen-
to speciale da parte del Comu-
ne. Una giornata intensa du-
rante la quale ha trovato co-
munque il tempo per un'inter-
vista.

Munzi, da Venezia a Vene-
zia. Notizia di questi giorni,
sarà uno dei giurati del con-
corso a un anno dalla presen-
tazione al Lido di “Anime ne-
re”. Cosa si aspetta da questa
esperienza?

«Sono molto contento avere
questa possibilità, una cosa
che non ho mai fatto a questo
livello, per un festival così im-
portante. E sono stato felice-
mente sorpreso dalla compa-
gnia (in giuria tra gli altri mae-
stri come Hou Hsiao-hsien e
Nuri Bilge Ceylan, ndr). Sarà
non solo un divertimento, ma
anche un lavoro per il quale da-
rò tutto me stesso».

Ma che spettatore è France-
sco Munzi?

«Man mano che vado avanti
con gli anni, il mio aspetto ci-
nefilo è presente ma sempre
più introiettato. Cerco di avere
sempre meno pregiudizi, di
avere un rapporto diretto,
emozionale con quello che

guardo. E anche quando pro-
getto un mio lavoro, penso
sempre a un film che vorrei ve-
dere. Senza troppi calcoli, trop-
pi intellettualismi sul cinema».

Dal risultato di “Anime ne-
re” un metodo che funziona.
Si sarebbe mai immaginato
un percorso di così grande
successo per il film?

«È stato un percorso sor-
prendente, inimmaginabile.
Non solo Venezia, che è stato il
battesimo, ma dopo Toronto,
la vita che ha avuto all'estero,

uno dei film italiani più vendu-
ti dell'anno. E poi siamo torna-
ti con i David e i Nastri. Ma
mentre lo facevo pensavo solo
a finirlo, nemmeno un mo-
mento al percorso che avrebbe
avuto. È stato un film molto

complicato da fare».
Girato in una zona difficile.

Com'è riuscito a farsi accetta-
re dalla comunità locale, a
coinvolgerla nel progetto?

«Io sono partito da un libro
(di Gioacchino Criaco) che par-

la di una famiglia dell’Aspro-
monte e mi sono subito reso
conto dei miei limiti di cono-
scenza di quel mondo. Sono
quindi voluto andare in questo
paese, Africo, considerato uno
dei più criminali d'Italia, e ho

cercato di coinvolgere le perso-
ne. Ci siamo incontrati sul pia-
no della finzione, della recita
del film. Ho detto loro che non
volevo fare cronaca, un docu-
mentario, denuncia, ma che
volevo raccontare una storia.
Dopo una iniziale chiusura, ab-
biamo visto che la popolazio-
ne pian piano voleva dire la
sua. E alla fine, anche se attra-
verso un lavoro di finzione ab-
biamo detto forse più verità di
quella che molto spesso si rie-
sce a dire nei documentari».

Un lavoro che fa venire in
mente quello di un regista co-
me Vittorio De Seta.

«Ringrazio per l'accostamen-
to. Sicuramente c'è qualche
punto di contatto soprattutto
nel rapporto con il territorio,
con gli attori, che sono mesco-
lati, professionisti e non. E i
non attori hanno dato moltissi-
mo al film in termini di verità,
di realismo, di dialetto».

A proposito di attori, come
ha scelto i protagonisti Fabri-
zio Ferracane, Peppino Maz-
zotta, Marco Leonardi?

«Abbiamo utilizzato un me-
todo magari schematico, ma
che alla fine si è rivelato giusto.
Quello di scegliere attori che
provenissero dalla Calabria e
più in generale dal Sud, perché
volevo attori che fossero davve-
ro credibili nell'uso del dialet-
to».

Se avesse potuto dirigere
Volonté al quale è dedicato il
festival “La valigia dell'atto-
re”?

«Volonté era un attore molto
attento, mimetico, capace di
trasformarsi. Una tipologia di
attore sempre più rara. Al di là
dei discorsi che si fanno, quel
tipo di applicazione, di intelli-
genza, di conoscenza del lavo-
ro, della scrittura è raro. L'atto-
re in genere pensa al proprio
ruolo senza guardare troppo al
contesto. Volonté invece era
come un attore-regista, alme-
no di sé sicuramente»

Come Volonté anche lei ha
un legame speciale con La
Maddalena. Com'è nato?

«Vengo in Gallura da quan-
do avevo cinque anni. Prima
con mio padre, poi con gli ami-
ci, poi ho trovato qui anche la
mia compagna. È qualcosa di
personale, che sento molto il
rapporto con La Maddalena e
la Sardegna. Ho anche tanti
amici sardi».

Anche del mondo del cine-
ma?

«Sì. Per esempio Salvatore
Mereu. Ho studiato con lui al
Centro sperimentale di cine-
matografia e abbiamo anche
abitato insieme un po’ di anni.
Siamo ancora molto amici».

Oggi l’omaggio aFrancoSolinas
Nella serata il film “Miele” di Valeria Golino, protagonista Jasmine Trinca
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Il Premio Solinas compie
trent’anni e il festival “La vali-
gia dell'attore” ricorda il gran-
de sceneggiatore Franco Soli-
nas e l'iniziativa nata per pro-
muovere giovani autori a lui
dedicata con un incontro al
quale partecipano Annamaria
Granatello e Francesca Solinas
(direttrice e presidente del pre-

mio) insieme al regista sassare-
se Bonifacio Angius del quale
ieri sera è stato proiettato
“Perfidia”, lungometraggio
tratto da una sceneggiatura fi-
nalista al Premio Solinas nel
2012. Un concorso importante
che ha segnato la storia recen-
te del cinema italiano. Da lì so-
no passati per esempio registi
e sceneggiatori come Paolo
Sorrentino e Marco Tullio

Giordana. L'appuntamento,
coordinato da Enrico Magrelli,
Boris Sollazzo e Fabrizio De-
riu, è in programma alle 10.30
negli ex magazzini Ilva a Cala
Gavetta. In serata, alle 21.30
nell'arena La Conchiglia ai
giardini pubblici, verrà invece
proiettato il film “Miele” diret-
to da Valeria Golino: la storia
di una trentenne che aiuta ma-
lati terminali con il suicidio as-

sistito, interpretata da Jasmine
Trinca in uno dei migliori ruoli
della sua carriera. L'attrice sa-
rà poi grande protagonista alla
Maddalena nei prossimi gior-
ni: giovedì presenterà “Un
giorno devi andare” (regia di
Giorgio Diritti), venerdì
“Nessuno si salva da solo” (di-
retto da Sergio Castellitto)e sa-
bato riceverà il Premio Gian
Maria Volonté.Jasmine Trinca in una scena del film “Miele”
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